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Introduzione alle letture: Ez 17,22-24; Sal 91; 2Cor 5,6-10; Mc 4,26-34 

Abbiamo ripreso l’ascolto del Vangelo secondo Marco che leggiamo in modo continuativo. 

Oggi ci viene proposto dal capitolo 4, in cui l’evangelista racconta alcune parabole di Gesù, due 

immagini sulla crescita del seme. Alcune espressioni adoperate da Gesù sono riprese da una 

parabola del profeta Ezechiele che ci è presentata nella prima lettura: il piccolo germoglio che 

era in esilio è stato trapiantato in Israele e il Signore promette che diventerà un albero maestoso. 

Con le parole del salmo ringraziamo il Signore, riconoscendo che il giusto fiorisce come palma, 

cresce come un cedro e anche nella vecchiaia darà ancora frutti. Nella seconda lettura ascoltiamo 

l’apostolo Paolo, che scrivendo ai Corinzi, li invita a impegnarsi per piacere al Signore sia 

rimanendo nel corpo, sia andando in esilio dal corpo per essere con il Signore. Ascoltiamo con 

grande attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: Il seme cresce da solo senza che il contadino sappia come 

Anche noi come discepoli di Gesù chiediamo che in privato ci spieghi ogni cosa. Le sue 

parabole colpiscono, rimangono impresse per le immagini che propongono, ma spesso non sono 

immediatamente comprensibili, hanno bisogno di un impegno di interpretazione. Abbiamo 

bisogno di essere illuminati dal Signore per capire bene quello che voleva dire. Non è così 

semplice come può sembrare. Il Signore raccontava parabole non tanto per essere semplice e 

farsi capire da tutti, ma le raccontava per chiedere impegno alle persone che ascoltavano – non 

dava la pappa fatta, una semplice formula da prendere e memorizzare – ma chiedeva un impegno 

interpretativo, per accogliere l’immagine, ripensarla, entrare nella storia proposta e cercare di 

applicarla alla propria vita. 

A Gesù piaceva molto osservare la natura e dai fenomeni naturali ha tratto molte immagini 

nella sua predicazione, ma un particolare lo colpisce e a questo dettaglio dedica molta attenzione: 

il seme che cresce. Il fatto che il seme, messo nella terra, germogli, si trasformi e diventi una 

pianta è una realtà semplice, quotidiana, che abbiamo sotto gli occhi in tutta la natura che ci 

circonda, ma spesso non diamo peso a questi elementi così semplici e fondamentali. Vivendo in 

città, abbiamo perso il contatto con la natura, abbiamo perso la capacità di stupirci di fronte a un 

albero che germoglia, fiorisce, fruttifica, davanti ad una pianticella che esce dalla terra e 

faticosamente produce foglie e cresce. Invece è una attenzione importante da riscoprire: guardare 

la realtà naturale, ammirare la meraviglia del creato, riconoscere il Creatore dietro a quelle cose 

semplici che germogliano intorno a noi. 

Gesù ci dice che la sua parola – la rivelazione di Dio – è come un seme: «Il regno di Dio è 

come un uomo che getta il seme nel terreno». La grande azione divina è seminare e aspettare. 

Dal momento in cui il contadino getta il seme a quando getta la falce per mietere il grano 

passano nove mesi circa: come per fare un uomo, ci vuole lo stesso tempo per fare il grano! E ci 

vuole pazienza perché la crescita non è immediata, ma lenta, richiede dei passaggi e domanda 

aiuto. La terra è una ricca mendicante: da sola non fa niente, ha bisogno del seme; ma non basta 

la terra, ci vuole l’acqua, perché il seme nella terra possa produrre frutto. La terra è 

indispensabile, ma da sola non basta. È da questa dipendenza che impariamo a comprendere chi 

siamo. La nostra umanità è come la terra che ha bisogno del seme divino  – da sola la terra non 

fa niente – c’è bisogno di un seme perché il terreno produca qualcosa. E la parola di Dio entra 

nella nostra umanità con la dinamica del seme, piccolo ma destinato a crescere … e non basta 

avere ascoltato la parola. È necessario quell’alimento –  come l’acqua e il concime – che è la 
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grazia di Dio, l’amore dello Spirito che feconda la terra, cioè la nostra umanità. Insieme, quando 

si incontrano questi vari elementi, nasce qualcosa, nasce la vita, nascono i frutti. Così vale per 

noi: la nostra umanità da sola non produce nulla, ma il seme della parola, alimentato dalla grazia, 

può produrre grandi frutti.  

Non serve però che il contadino sappia come funziona la germinazione, è necessario che 

metta il seme e che aspetti; deve aspettare notte e giorno, deve aspettare che passi l’autunno, 

l’inverno, arrivi la primavera e solo con l’estate ci sarà il raccolto. Il contadino stesso non sa 

come avviene la germinazione, ma non serve saperlo! Non serve sapere quali processi chimici 

avvengono nel nostro stomaco per digerire; una dottoressa, ginecologa e ostetrica, che conosce 

perfettamente come funziona il concepimento e come si sviluppa la gravidanza, non è 

avvantaggiata rispetto ad una donna analfabeta che non sa niente di tutto questo. La dottoressa, 

pur essendo esperta, non riesce a determinare la formazione del bambino che avviene nel suo 

grembo; sa che avviene, ma non è necessario saperlo perché avvenga … avviene per una forza 

che ci supera. Non è la nostra conoscenza che determina queste cose! È la nostra disponibilità di 

terra feconda e accogliente che può accogliere il seme della parola e nutrirlo con la grazia di Dio.  

Il terreno così produce lo stelo, poi la spiga, quindi il chicco pieno nella spiga fino alla 

maturazione. Ci sono momenti graduali di crescita e di maturazione: la nostra vita è così! Siamo 

in crescita, anche se siamo adulti o anziani! Siamo in crescita fino alla fine e questa crescita è la 

meraviglia della nostra vita: possiamo diventare. I bambini diventano – li vediamo crescere a 

vista d’occhio – perciò chiediamo loro: “Cosa volete fare da grandi”. Noi, che invece grandi già 

lo siamo, abbiamo già fatto tutto, abbiamo l’impressione di non crescere più: “Alla mia età, cosa 

vuoi che faccia?” … Eh no! alla tua età puoi ancora crescere, devi crescere in grazia, ed è questo 

che dobbiamo desiderare: crescere umanamente e cristianamente, portando quei frutti che la 

Parola di Dio fa germogliare nella nostra esistenza. Guardar crescere le piante fa bene alla nostra 

spiritualità, ci insegna che anche noi stiamo così. Sono proprio quelle parabole che toccano 

l’immaginazione e riscaldano il cuore. 

Raccontano che l’imperatore Diocleziano, quando lasciò il governo dell’impero, si ritirò nella 

sua villa di Spalato e si diede al lavoro in campagna. Quando un grande ministro andò a visitarlo, 

l’ex imperatore gli fece vedere l’orto con entusiasmo, e il ministro si stupì: “Ma come, uno che è 

stato nei palazzi del potere, adesso si perde a fare l’orto?”. Ma l’imperatore gli rispose: “Non hai 

idea di quanta soddisfazione dia vedere una pianta crescere!”. Molta più soddisfazione di quella 

che danno i palazzi del potere. 

Omelia 2: Vogliamo maturare per essere graditi al Signore in tutto 

«A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio?». È una domanda che Gesù fa a se stesso, 

cercando il modo migliore per descrivere a noi come opera il Signore, Re dell’universo; e uno 

dei paragoni che a Gesù piace di più è proprio quello del seme che germoglia, cresce e diventa 

grande. Il regno di Dio è nella nostra vita come un seme che si trasforma e cresce. La nostra vita, 

avendo accolto l’annuncio del Vangelo, è in crescita. Noi abbiamo chiara l’esperienza della 

crescita fisica: eravamo piccoli, siamo cresciuti, siamo diventati grandi di statura, adulti nell’età 

e abbiamo l’impressione che la crescita finisca, quando uno raggiunge l’età matura. In realtà la 

nostra crescita umana dura tutta la vita, la nostra esperienza di persone in relazione con il 

Signore è in crescita per tutto il tempo della nostra esistenza terrena e ancora oltre. Anche oltre la 

morte ci è proposta una fase di crescita per diventare maturi, perfetti, realizzati.  

Sappiamo per esperienza che non è vero che, andando avanti col tempo, automaticamente si 

maturi e si migliori. Non basta che passi il tempo per diventare più buoni, più generosi, più simili 

al Signore Gesù, non basta il tempo che passa … anzi, forse talvolta abbiamo l’esperienza che 

col tempo siamo peggiorati. Ci sono nella vita gli alti e bassi, dei momenti in cui si è più 

impegnati, si ha l’impressione di migliorare, di crescere e altri in cui cadono le braccia, si è 

stanchi, si è demoralizzati, si lascia perdere … e non è automatico che col tempo le cose 

migliorino! Allora, comprendiamo che possono migliorare con il nostro impegno e con la grazia 

di Dio.  
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Nella nostra debolezza nulla possiamo senza l’aiuto di Dio, per questo l’apostolo ci ha 

insegnato a chiedere la grazia di Dio, perché aiuti la nostra debolezza per essere conformi a 

quello che il Signore vuole, per piacere a lui in tutto, nelle intenzioni e nelle opere.  L’apostolo 

scrive ai cristiani di Corinto in un momento di difficoltà per sé e per loro; e noi ascoltiamo 

queste parole in momenti di difficoltà anche per noi, poi ognuno colloca questa parola nella 

propria vicenda personale, in questo momento.  “Nonostante tutto – dice – siamo pieni di fiducia. 

Abbiamo coraggio, confidiamo nel Signore. Anche se siamo in esilio da lui – finché abitiamo nel 

corpo siamo in esilio – noi coltiviamo la fiducia di diventare come lui, di crescere per essere con 

lui nell’eternità”. In ogni modo durante il cammino terreno e anche nella fase successiva – in 

quello che la Tradizione ci ha insegnato a chiamare Purgatorio – siamo in formazione per 

diventare perfetti. In Paradiso arriveremo solo maturi, perfetti, realizzati; e il Signore ci dà questa 

possibilità di diventare santi. È quello che desideriamo.  

Dobbiamo perciò alzare il livello del nostro desiderio: non accontentiamoci di un po’ di 

salute, di qualche anno in più di vita! Abbiamo il desiderio dell’incontro con il Signore, 

dell’eternità con lui, della maturazione della nostra persona. Non ci interessa tanto stare bene, ci 

deve interessare soprattutto essere buoni … è cosa diversa. Il benessere che desideriamo è il 

nostro essere-bene, non lo stare bene fisicamente e non avere problemi: desideriamo essere più 

maturi, più generosi, più cristiani – conformi a Cristo – più maturi nelle virtù, nell’impegno, nel 

servizio. nella dedizione. È necessario coltivare questo desiderio perché la nostra vita cresca, 

fiorisca come palma e cresca come un cedro.  

Il Salmo 91 ci ha presentato queste espressioni poetiche per caratterizzare la nostra vita buona 

come una dinamica di fioritura e di crescita: «Piantati nella casa del Signore fioriranno». È una 

immagine poetica, perché un albero piantato nel tempio non ha grande prospettiva – ma è solo 

una figura – noi siamo come piante che hanno le radici nella casa di Dio, cioè hanno le radici 

nella comunione con il Signore e da lui traggono quella energia per crescere, fiorire e fruttificare. 

«Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi»: non è una prospettiva di 

lunga vita e di tanta salute anche nella vecchiaia; ma è piuttosto la prospettiva dei frutti anche 

dell’ultima stagione della vita, lungo tutto il percorso dell’esistenza i discepoli possono dare 

frutti. Anche quando le forze diminuiscono i frutti possono esserci: questa crescita è una 

maturazione che accompagna la nostra esistenza. 

Chiediamo perciò al Signore di renderci davvero «vegeti e rigogliosi» nello spirito, 

nell’impegno, sforzandoci di essere a lui graditi; e glielo chiediamo nella preghiera, perché 

sappiamo che senza di lui non possiamo fare nulla: “Aiutaci con la tua grazia, perché possiamo 

piacerti, Signore, nelle intenzioni e nelle opere”. Ricordiamoci che tutti compariremo davanti al 

tribunale di Cristo. Gli orientali nella celebrazione eucaristica rivolgono sempre questa domanda 

al Signore: “Donaci una valida difesa di fronte al tremendo tribunale di Cristo”. Infatti fa tremare 

l’idea di dover rendere conto di tutta la nostra vita; e allora pensiamoci prima! Ricordiamoci che 

compariremo davanti al Signore e a lui renderemo conto; riceveremo la ricompensa e Lui in 

persona sarà il premio per quello che abbiamo fatto … ne vale la pena! Impegniamoci, 

cresciamo!  

Il regno di Dio si paragona ad un seme che germoglia, cresce, diventa grande: la nostra vita, 

avvolta dal regno di Dio, germogli, cresca, fruttifichi, diventi matura e piena, arrivi davanti al 

Signore colma di bene per ricevere la sua ricompensa nella pienezza della santità. 

Omelia 3: Nelle piccole cose che diventano grandi si rivela la potenza del Regno 

Gesù era un attento osservatore della realtà e la natura gli piaceva particolarmente; perciò 

traeva dalle piccole realtà naturali dei segni significativi per parlare del regno di Dio. Così nota 

che la senape ha un seme piccolissimo – è davvero un puntino quasi impercettibile nella mano – 

eppure da un puntino così piccolo viene fuori una pianta che cresce ed è presente in quasi tutti gli 

orti d’oriente; diventa un pianta grande anche due o tre metri, con bei fiori gialli, dentro cui ci 

sono tanti altri semi che produrranno altre piante. A Gesù piace il tema della piccolezza, ma 

sottolinea anche quello della crescita. Se avesse voluto solo insistere sul piccolo avrebbe potuto 

prendere come paragone un granello di polvere, ancora più piccolo, ma quello resta sempre 
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uguale a sé. Un granello di polvere non si muove, non si trasforma, non cambia; invece un seme, 

per piccolo che sia, diventa grande.  

Quello che Gesù vuole insegnarci è proprio la dinamica della crescita. Il regno di Dio parte 

dalle piccole cose, ma diventa grande, è destinato ad essere un albero maestoso. Il regno di Dio 

nella nostra vita parte dalle piccole cose, in cui ci giochiamo l’eternità. L’opera di Gesù è iniziata 

nel piccolo – in un piccolo villaggio con poca gente, con situazioni semplici e quotidiane – ma 

da quel piccolo è venuta fuori un’opera grandiosa che è la vita della Chiesa. Pensate come è 

cresciuta quella pianta ecclesiale: dall’inizio fatta di poche persone in un paesino sperduto è 

diventata un albero magnifico esteso in tutti i continenti della terra. E noi qui siamo una piccola 

rappresentanza di quell’enorme albero che è cresciuto a partire dal seme di Gesù. Così avviene 

nella nostra esistenza, così aveva anche detto il profeta da cui Gesù prende lo spunto per la sua 

immagine. 

Ezechiele visse al tempo dell’esilio, quando il popolo era stato deportato e quasi annientato, 

perché era rimasto solo un piccolo resto; ma il profeta annuncia che il Signore prenderà un 

rametto staccato da un grande albero, come una talea, e lo trapianterà nella terra santa: lì metterà 

rami, farà frutti, diventerà un cedro magnifico e tutti gli uccelli del cielo troveranno dimora sotto 

di lui e si riposeranno alla sua ombra. Gesù prende queste immagini dell’antico profeta e le 

rielabora, ma introducendo una differenza importante. L’antico profeta parlava di un cedro: avete 

presente la meraviglia di un quest’albero che cresce altissimo, si allarga in modo davvero 

maestoso e ha una durata plurisecolare. Gesù invece paragona il regno di Dio alla senape che 

diventa sì grande, ma due o tre metri,  è una pianta da orto, è una pianta che dura un anno, due, 

tre, non di più.  

Gesù non ha visioni grandiose, non promette di diventare grandi cedri, secolari e maestosi; 

propone la sua opera come una pianta da orto, che meravigliosamente diventa grande, ma senza 

essere esagerata. Non sogna il trionfalismo, il potere e il dominio; parla di una realtà molto più 

semplice e quotidiana che deve diventare grande nello spirito, grande nella generosità, grande nel 

servizio … non grandiosa e prepotente. L’immagine che Gesù riprende dalla parabola di 

Ezechiele è soprattutto quella degli uccelli del cielo che trovano riparo sotto i rami di 

quest’albero; infatti anche nell’immagine della senape c’è una pianta che offre accoglienza: «Fa 

rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». È una immagine di 

accoglienza e di protezione. La pianta cresciuta dà accoglienza agli uccelli del cielo e permette 

loro di fare il nido. Gli uccelli del cielo sono figura degli altri popoli, che si aggiungono alla 

pianta che è il popolo di Dio: perciò dobbiamo pensare la nostra Chiesa, come la grande pianta 

cresciuta dal seme di Gesù, come accogliente per tutti, non in opposizione, in antagonismo o in 

polemica; ma con l’atteggiamento accogliente di chi sa offrire rami per fare il nido, di chi sa 

donare ombra a chi è stanco e affaticato. 

La grandezza di Gesù sta nella disponibilità accogliente e servizievole, che comincia dalle 

piccole cose di tutti i giorni nelle nostre semplici realtà familiari. Siamo chiamati a diventare 

grandi facendo bene le piccole cose di tutti i giorni. Non sogniamo e non illudiamoci di fare i 

grandi conquistatori del mondo! “Se avessimo tanti soldi potremmo fare chissà quali grandi 

opere di bene”. Questo è un pensiero sciocco, lascialo perdere. “Con quello che hai, con quello 

che sei puoi fare qualcosa … fallo. Non parlarne, fallo. Quel poco di bene che puoi fare nella tua 

famiglia, quelle piccole azioni di servizio, di accoglienza, di premura, di bontà, vivile bene. Vivi 

da grande le piccole cose. Diventerai davvero grande, della grandezza che piace al Signore”. 

Ricordiamo infine che viene annunciato sia dal profeta antico sia nel Nuovo Testamento un 

capovolgimento della sorte: «Il Signore umilia l’albero alto e innalza l’albero basso – dice 

Ezechiele – fa seccare l’albero verde e fa germogliare l’albero secco». Analogamente nel cantico 

del Magnificat si dice: «Il Signore depone i potenti dai troni e innalza gli umili, rimanda i ricchi 

a mani vuote, ma ricolma di beni gli affamati». Il Signore non valuta la nostra ricchezza, ma la 

nostra disponibilità a crescere e la nostra capacità di dare. Nella nostra debolezza è lui che ci fa 

grandi, grandi nella nostra umile dedizione a lui. Nella capacità di dare riconosciamo che il 

Signore ci innalza, rende grandi le nostre piccole cose, fatte bene. 

 


